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MARCHIO VILLAEROSAE 

AMPLITUDINI EIVS O F V O T I S SI M U I. 

P osTQUAM Deo Oplimo placuìl e miseriis 
Vitae hujus ercptum pium et doctum simul 
In celsa recipere astra Cancellerium , 

Quo diilci amico siim usus lustra quattuor 
Vates sodales versibus statim suis 
Rogavi , arerbam morlem deflereiit viri , 

Lenire possem ut sic dolorem maximum. 

At carmina baec cui uielius, qiiam Tibi dedicem , 
ZvRLA , Senalus Romani iiiclylum decus ? 

Nam me qiiam amanter olim , quum esses Neapoli 
Complexus fueris raemini , quamque bumaniier 
Inconditos dein versiculos acceperis , 

Qnos de galero tibi purpureo gralulans 
Misi. Ergo ne libellum liunc respnas , peto ; 
Diiique vive Ecclesìae Sanctae bono. 
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DEL MARCHESE DI VILLAROSA 

ELOGIO. 


iSarò io dunque costretto iie’fuggcvoli gior- 
ni del viver mio scioglier la voce dalle lagrime 
e da’ sospiri interrotta su la tomba or di uno , 
ed or di un altro mio amico , da Colei , che 
fura sempre i migliori , crudelmente rapito ? 
Volge ornai il secondo anno dopo un doppio 
lustro, che in questo luogo medesimo trista nar- 
razione da me fu fatta in occasion della morte 
di un uomo , che per vincoli di amistà* era a 
me carissimo, e che fu, mentre al Ciel piacque, 
del nostro Liceo pregiato ornamento , facendo 
eco a’ miei detti fidi seguaci delle Castalie So- 
relle (i). L’istesso pietoso uilìzio adempii nella 
perdita di altri per lodevoli pregi assai riputati , 
note vergando dettate dalla gratitudine, c dal do- 

(i) Il presente Elogio fu recitato con molti Compo- 
nimenti in Casa del Signor D. Agnello Carfora Giudice 
della Gran Corte Civile di Napoli, fervido amatore, fra 
le cure del Foro, delle buone lettere, o'^e altro Elogio 
fu detto ancora in morte di D. Nicola Valletta Profes- 
sore di Dritto Civile di questa R. Università. 
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èore ; ed amai più in tal circostanza di esser ri- 
putato incolto dicitore , che uomo ingrato e sco- 
noscente. Noi che fare a’ doveri adempii dell'a- 
niicizia ; perciocché chi questa toglie dal Mon- ' 
do il Sole par che ne tolga (i), non potendo- 
vi essere in questo misero albergo di miseria , 
e di duolo cosa migliore , che in parte ne di- 
minuisca gli affanni. Or per la fine degli ope- 
rosi giorni del dottissimo Abate Francesco Can- 
cellieri , che per ben quattro lustri chiari segni 
mi ha dimostrato di sincera , ed affettuosa ami- 
stà mantenuta costante fino all’estremo del vi- 
ver suo , secondo il detto di Scipipne da lui più 
volte usato, niuna cosa esser più diÌEcile, che il 
durare nell’amicizia fino alla morte, da si grave 
dolore trafitto mi. sento, che esprimer non posso 
con adeguate parole. Poiché di un amico priva- 
lo mi veggio , del quale , per valermi delle pa- 
role del Romano Oratore poste in bocca a Le- 
lio sulla morte di Scipione , ninno forse vi sa- 
rà , né il simile vi é certamente stato (3). £ 


( 1 ) Salem enim e Mando tollere aidenlur , qui ami- 
ciliam e vita tolluni : qua a Diis immorlalihus nihilme- 
lius hahemus , nihil iucundius. Cic. de amidi, c. i3. 

( 3 ) ireor enim tali amico orbatus , quali» , ut ar- 
bitror , nemo unquam crii , et , ut confirmare possum , 
nemo certe fuit. Cic. de amidi, cap, 3. 
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se altra fiata già prossimo a perderlo di somma 
giubilo fui ricolmo ycdendolo dal fiero morbo 
campato , ed il mio gaudio non seppi in me 
stesso contenere (i) , facilmente si comprende'- 
rà da qual dolore debba esser, trafitto finche lo 
spirito reggerà queste membra , vedendomi pri- 
vo di un uomo si raro. Ma pur l'amicizia istes- 
sa darà lena al mio languente favellare , onde 
possa dell’ estinto descriver brevemente il sommo 
sapere, e la non ordinaria eccellenza dell' animo. 
£ comechè questa e quello furon<già in Roma da 
due valentissimi dicitoii eloquentemente commeno 
dati, in guisa die altro bisogno- non vi sia di esser 
ripetuti da incolto uomo , qual io- mi sono ; ciò 
non ostante senza pompa di rcttorice ingrandi- 
mento-, l'ottimo tenor di vita del defunto rian- 
dando, per conforto dell’ afflitto cuor mio , pari 
a mescliino agricoltore , che dopo la compiuta 
messe le cadute spighe va raccogliendo, pochi- 
fiori per ispargerli su la tomba deirottinio tra- 
passato andrò con grata mano cercandb. 

Se nel dar principio alle lodi, di Francescia 
Cancellieri mi scoraggia da una parte la molti- 
plicità delle cose, che per esser dettemi si pa- 


(i) Si allude .alla BaccolUi di Poetici Componimenti 
per la ricuperala salute dell'Abate Francesco Cancel'— 
licri pubblicala dalP Autore iu Napoli i8i5. 8. 
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ran dinanzi , c tante sono , che prima il gior- 
no a mancar verrebbe , che la materia al mio 
dire , mi confortan 'dall’ altra le parole di Seno- 
fonte allorché a scriver s* indusse le lodi di A- 
gesilao. » Quantunque io ben sappia ( colui di- 
» cea ) non esser facil cosa scrivere un degno 
» Elogio alla virtù e gloria di Agesilao , tutta- 
» via bisogna pur farlo , perchè non è cosa giu- 
» sta , che la sua virtù , e la sua bontà lo pri- 
» vasse delle mie lodi troppo dovutegli (r). Nac- 
que egli dunque Francesco nel di io Ottobre 
l'^Si in Roma da Pier Francesco Cancellieri di 
Matelica oriundo nobile Pistoiese , e dalla Con* 
tessa Costanza Magnoni di Ferrara. 

1 Genitori, ne* quali si ammirò sempre l’illiba- 
lez'za degli antichi costumi , e la perfetta unione 
di quelle ottime sociali prerogative rendute tan- 
to più degne di lode quanto più rare , scorgen- 
do in questo fanciullo principal oggetto delle 
loro vigili cure un ingegno pronto e vivace , una 
docilità ben rara , una decisa inclinazione al 
ben fare ed al secondar pronto i voleri di quel- 

(l) OlJjl Ià£V ÓTt TYIS AYTl®tàaWO «j>£TT)£ TS 
jtat So^rjs* ou pxdtoy a^tov S'itxiyoy ò,ucbs 

è' £'yjf£tj>YiT£oy ou «y xaXaj £jfot , £i òrt «yrij» 
relixs xyxdos eyeyiTO , Stx t«ut» Ss fisioyccy «y 
7vyj(^»yoi snxiyxy. 
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li , da’ quali l’esistenza riconosceva , ogni lor at- 
tenzione usarono acciò il figliuolo di buon ora 
la diritta via non isnaarrisse , persuasi de’ pre- 
cetti del Savio, che i fanciulli dall’infanzia de- 
vono piegarsi al bene (t))e che quelle impres- 
sioni conservano , che nella primiera età vengan 
nelle tenere lor menti scolpite. 

£d in ciò veramente il nostro Cancellieri potè 
chiamarsi avventuroso, avendo avuto per ventura 
Genitori cosi solleciti di sua buona educazione, 
e però ben dissimili da quegli sciagurati e ba- 
lordi , che tutto l’ amor della prole riducono a 
farla crescere fra la mollezza , e ’l piacere , ed 
in condiscenderla ad ogni capriccio , che giove- 
vole lor sembri alla puerile esistenza. Più felice 
fu certamente in aver incontrati Precettori bene 
istruiti e diligenti , 1’ unica occupazione de’quali 
era di bene e cristianamente allevar la gioventù 
alla lor direzione affidata. Fu in fatti ben presto 
mandato nelle Scuole del Collegio Romano, clic 
sotto la seduta cura reggevasi de’PP. della Com- 
pagnia di Gesù, cui nel bene ammaestrar la gio- 
ventù anche da’suoi detrattori non potè mai negar- 
^ si la giusta lode, e che in quella epoca era più che 


(i) Fila libi sunti erudì illos , et curva illos a pue- 
ritia. Eccles. 7 . a5. Dace filium tusim, et curva cervi- 
ceni eius a iuveatute. Eccles. 3o is. 
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mai fiorente di soggetti per dottrina riputatisgi- 
mi. Nel 1763 entrò nella classe, che dicevasi 
terza sotto la direzione del P. Pizzuti, passan- 
do rapidamente nel seguente anno la secon- 
da presso il P. Grifei , indi per due consecn- 
tiri anni si addisse alle umane lettere sotto la 
scorta del P. Ricci di Pon tremoli , finalmente 
r arte dell* artificioso parlare apprese dal P. Am- 
Irogi Fiorentino , e quella di scrirere in verso 
dal P. Raimondo Cunich Raguseo , la cui tra- 
duzione della Omerica Iliade , e tanti altri frutti 
del suo raro ingegno ban fatto palese di qual 
sopraffino gusto fosse dotato questo dotto figlio 
del Lojola , scrivendo precipuamente con tanta 
venustà ed eleganza nella lingua del Lazio. Quan- 
to profitto avesse Cancellieri ritratto da così ec- 
cellenti Precettori , e specialmente dall’ ultimo, 
fede ne fanno tante sue latine produzioni così 
in prosa , che in verso , c con queste, dopo es- 
sere stato ascritto fra gli Arcadi col nome di Ali- 
canto Nassio , si udì nel Parrasio Bosco enco- 
miare il Re di Polonia Stanislao, ed applaudi- 
re alla pace conchiusa fra’l Romano Pontefi- 
ce , ed il Re di Portogallo ; e dopo altri Latini 
Carmi, de* quali in diverse occasioni non fu mu- 
tola la sua cetra , come il canto del Cigno , si 
fè ammirare nell’ estremo de’ giorni suoi , allor- 
ché il Collegio Romano si riaprì , merco le pi ov- 
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vide cure delP odierno Sommo Pontefice , un 
Elegiaco Carme pubblicando. Essendosi a dovi- 
zia arricchito di tali cognizioni necessarie co- 
tanto alP acquisto di altre maggiori , che che 
la turba degli odierni scioli vada follemente al 
contrario gracchiando , s* inoltrò ad apprendere 
le filosofiche scienze con la guida del F. Gra- 
vina Siciliano , nelle quali costui distinguevasi 
non poco ; e nel rendersi di queste istruito il 
giovanetto Cancellieri ottenne vanto non lusin- 
ghiero , dal detto del Venosino convinto, che le 
teneri menti debbonsi formare con gli studi più 
severi (i); e P esempio di TuUio ancora seguendo, 
quegli ottimi esemplari prese ad imitare , che 
potean essere a lui di scorta e di aiuto nell'er- 
to sentiero della virtù; la qual cosa chiaro in- 
dizio porge della buona riuscita de’ giovanetti (2). 
Di tali suoi abilissimi precettori egli non infa- 
stidissi giammai , amando di tener con essoloro 
frequenti , ed istruttivi ragionamenti , continuan- 

(1) ... et tenerne nimis 
Menies asperìorìbui. 

Formandae studiis. Hor. Lib. III. Od. 24. 

(2) Facile in optimam partem cognoscantur adolescen- 
tes , qui se ad claros , et sapientes viros bene consu- 

, leales Rei puhlìcae contulerunC , quibuscum si frequenr 
tes sìnt , opinionem ferunt populo eorum fare se similes, 
qiios sibi ipsi delegerunt ad imitandum. Cic, de Offic. i. 


Digilized by Googlc 



IO 

do a frequentare le loro dotte adunanze , e ad 
eseguire gli utili esercizi , che da* PP, della 
Gompgnia a prò della gioventù venivan prati- 
cati , e spesso prescelto venne a far parte delle 
rappresentazioni delle vite de’ SS. Giovanni Apo- 
stolo , Luigi , e Stanislao , ed in quella che la 
morte dell’Uomo Dio rammentavasi. Il visitare 
poi frequenti volte quelle murale que’ dotti e 
pregiati uomini da’ quali. riconosceva il benefìzio 
dell’amor delle lettere, e che gli avevano la difBcil 
via additata, onde divenisse bene istituito non solo, 
ma probo e costumato uomo , operò in modo che 
molti di que’saggi ad amarlo non solo , ma averlo 
caro ancora si argomentarono. Quindi il P. Giulio 
Cesare Cordara , nella Repubblica Letteraria as- 
sai noto , prese per lui particolare affezione , se- 
co desiderandolo frequentemente , compagno suo 
destinandolo in molte gite , che fece in luoghi 
diversi ; ed in particolare condurlo volle in Siena 
ove l’amicizia contrasse col P. Ordagni, uomo per 
prudenza , e per non volgar dottrina tenuto in 
grande estimazione. In tale circostanza l'opportu- 
nità gli si presentò eziandio di conoscere D. Giu- 
seppe de’ Principi Albani, ora Cardinale amplissi- 
mo di Santa Chiesa, e gli altri illustri fratelli di 
costui , che reduci in Roma non lasciarono di vi- 
sitare spesso il Cordara , ed ivi con Cancellieri 
si tralteuevauo familiarmente. 11 quale amore del 
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Cordara pel nostro sì morigerato giovane non isce- 
mò mai anzi accrebbesi ogni giorno di più , 
come ricavasi dalla vita , che di se medesimo 
ei scrisse ( conservata inedita nell* Archivio del 
Re di Sardegna ) e dall* avere a lui rimaste al* 
cune sue dotte produzioni^ specialmente i pre- 
ziosi Annali della Compagnia di Gesù , di cui 
il Cordara era Istoriografo , i quali ben meritar 
potrebbero la pubblica luce (i). Nè col solo 
Cordara fu in vera amicizia congiunto , ma ezian- 
dio col Ch. P. Francescantonio Zaccaria ebbe 
dimestichezza , che mantenne anche dopo 1* abo- 
lizione della Compagnia. £d a costoro aggiun- 
ger si dee il non men celebre Vito Maria 
Giovinazzi nato in Gastellaneta nel Regno di 


(i) Ecco le parole del Cordara : Sed iam indicem 
amicorim salis longum claudit is , <juem idcirco in po- 
steTum hunc locum reieci , quia posi eum neminem ne~ 
que mihi carìorem , neque mei amantiortm reperi. Fran^ 
ciscus Cancellierius iuvenis est] is orla Romanus genere 
honestissimo y summo ingenio , non vulgati eruditione , 
et quamprimum se mihi oblulit praeclarae quoque spe- 
eiei adolescens erat. Alloquio primo , eoque fortuito cum 
eius ego ingenium experrectum , indolem ingenuam , 
candidam , suavissimam observassem , utque invicem il- 
te' meam erga se propensam voluniaiem prospexisset f 
continuo utriusque iuncti sunt animi in tantum ^ ut post 
iliam diem ille meum cubiculuni frequeniaret. 
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Napoli , che amollo con pari tenerezza , e fu da 
lui venerato , come il merito di quel dotto uo- 
mo richiedeva , prestandogli amorevole aiuto in 
alcune opere da colui date alla luce , e spe- 
cialmente corredando di sua erudita prefazione , 
e note il frammento di Livio del Lib. XGI, ove 
della Guerra Sertoriana ragionasi , scoperto in un 
Codice della Vaticana , e che mandato, a diver- 
si Principi deir Europa procacciò al nostro Can- 
cellieri applausi , e doni , oltre le giuste lodi , 
che al sagace scopritore , ed a lui tributarono- 
eziandio i più applauditi Giornali. Le disavven- 
ture , che non di rado si oppongono a^ geniali 
studi , che proseguir vogliono i fervidi amatori 
di estese dottrine , non permisero al Cancel- 
lieri che desse opera alla scienza legale , ove 
sentivasi con trasporto inclinato , poiché privo 
del Genitore dovè unicamente attendere a dar 
sollievo alla propria famiglia in qualche ristret- 
tezza caduta. Quindi il Senator di Roma A- 
hondio Rezzonico bisogno avendo di un uomo- 
illuminato ed istrutto , che la qualità assumesse 
di suo Segretario con tal carattere lo prescel- 
se, ed ebbe motivo di mostrarsene sempre sod- 
disfatto e contento ; il qual uCSzio medesimo 
esercitò anche alcuni anni dopo presso il Car- 
dinal Bernardino Girand , che egual motivo eb- 
be di ben lodarsi di lui. Nè farò qui lunghe 
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parole raccontandovi minutamente da quanti al- 
tri insigni uomini venne egli richiesto , come da 
Monsignor Gararapi , poi Cardinale , che avreh- 
helo seco lui condotto nella Nunziatura di Po- 
lonia , se politici riflessi non glie lo avessero 
impedito , d.a Monsignor Lante , che lo volea 
seco in Malta per Segretario di quella Inquisi- 
zione , di Monsignor Marcolini Nunzio in Fi- 
renze , che presso di se lo desiderò con pre- 
mura. Di tanti chiari segni di stima ed ot- 
tima opinione , di cui videsi in così verde età 
distinto ed onorato , ei non s’ invanì punto , hen 
dissimile dalP orgogliosa gioventù , che secondo 
il grave Politico Istorico dttènendo -prematuri 
onori dalla vana superbia vìen dominata (i). 
Destinato venne per disposizione henefìca della 
Provvidenza a colmarsi il petto di profonda eru- 
dizione , perciocché ammesso al nobile consorzio 
del dottissimo Cardinale Leonardo Antonelli in 
qualità di gentiluomo e bibliotecario , ebbe tutto 
r agio nella doviziosissima libreria , che quel 
Porporato possedea, di arricchirsi di non volgari 
letterarie notizie , come l’ ha dimostrato in tante 
opere di svariato argomento da lui a quando a 
quando pubblicate. Nulla curando egli qualunque 

(i) Mohiles adolescentium animi praematuris honori~ 
but ad superbiam extolluntur. Tacit. Annali 
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geniale ricreamento , nella Romana Città non 
difilcile a rinvenirsi, nè aleno ozioso passatem- 
po , comecliè onesto c permesso., si vide per 
anni interi con somma alacrità internarsi ne’ puri 
fonti del verace sapere. Maraviglia pertanto non 
fu , se quell' ottimo Porporato in tutto il tempo 
del viver suo lo amò con amichevole tenerez- 
za , non avendo avuto motivo alcuno benché 
minimo di dimostrarsi di Ini meno contento. 
£ benché giunto ad età matura conservasse gio- 
vanil robustezza atta a conseguire grandi onori, 
e lucrosi impieghi, egli fu pago solo di non dipar- 
tirsi mai dal fianco del suo Mecenate , da cui non 
cessò di ricevere non dubbi segni di benevolen- 
za ed afietto. £ tanta fu l’afiezione che il no- 
stro ottimo defunto concepita avea per quell’ E- 
minentissimo , e ne mantenne così indelebile la 
rimembranza , che a proprie spese neUa Late- 
ranense Basilica costruir volle all’insigne uomo 
magnifico Mausoleo, determinando, che nel ve- 
nir a morte a pié del medesimo fo.sse anch’ egli 
sepolto (i). Dopo aver cominciato a far noti nella 
Letteraria Repubblica alcuni suoi giovanili frutti 
del suo fervido ingegno, occasione favorevole gli 


(i) Se non si avessero altre ripmove del cnor sen- 
sibile e riconoscente del nostro Cancellieri , questa sol.! 
sua determinazione basterebbe a persuadercene. Ecco 
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si presentò di far anche presto ammirare la vastità 
della sua dottrina ; alloraquando l’ immortai Ponr 
tefice Pio VI. aggiunger volle alla maravigliosa Va-- 
ticana Basilica Pampia Sagrestia, della quale quel 
magnifico Tempio abbisognava, egli con lussu- 
reggiante edizione una npplauditissima opera pub- 
blicò col titolo De Secretariis Basilicae Fa- 
ticanae veteris ac novae , ed in questa la non or- 
dinaria Sua erudizione appieno si scorge. Poiché 
dopo aver ragionato delle Sagrestie Etniche, e di 
quelle degli antichi Cristiani Greci , e Latini , 
parla in seguito di tutti gli antichi Edifizi Sa- 
cri , che .esistevano presso il Tempio Vaticano , e 
ciò con tanta copia di erudizione , tanti inediti 
documenti producendo con somma critica da 
lui dilucidati , che niente lascia in argomenti si 


la brieve loscriziono fatta da lui medesimo pér essere 
incisa sul suo Sepolcro. 

Hie Silos Esl 

Franciscus Hieron. Cancellierius Romanus 
Qui Fixit An. . . . Decessii. . . 

Homi Sepultus Prope Cenotaphium 
V. E. Leonardi Antonelli Cardin. 

Patroni Benejicenti$simi 
Qui oious ìaterì adhaesi fere lustra per octo , 

Ipse tuos recalo mortuus ante pedes j 
Corpose quoad tecum dia viriute receploi 
Perpetua ìiceal pace honoque fruU 
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vasti senza esser narrato con somma felicità ed 
eleganza. Opera fii questa , che gli fece di buo- 
na ragione conseguire magnifici applausi e da’na- 
zionali , e dagli esteri , onde fra i letterati uo- 
mini annoverato venne senza invidia e livore. 

« 

Nè da vanagloria fu vinto il nostro Saggio per 
tante lodi con giustizia per siffatta opera ricevu- 
te , ben persuaso dal Poeta dell’ altissimo can- 
to essere il mondano mmore più leggiero del 
vento , che muovesi da ogni lato , e la rino- 
manza a color d’erba simile , che dal Sole 
istesso , che la fò uscir dalla terra viene disco- 
lorata (i) ; pensando solo ad esercitarsi conti- 
tiniiamente in letterari lavori. Qui è pertan- 
to ove abbattesi il mio coraggio , e la voce 
mi manca affatto , cosi molte e varie essen- 
do le opere sue , che 1’ esame ancor più leg- 
giero delle medesime non potrebbe riuscire che 
lungo, ed affannoso. "E che dir potrei in bre- 
ve spazio di tempo e della descrizione della 

(i) Non è il mondan rumore altro che un flato 
Di vento, che or vien quinci , ed or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 

La vostra nominanza è color d* erha , 

Che viene, e va, e quei la discolora 
Per cui eli’ esce dalla terra acerba. 

Danté Purgator. C. XI.' 
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Basilica Vaticana, e delle notizie della Novena 
e Festa di Natale , e della descrizione de‘ tre 
Pontificali Pontifici, e delle funzioni della Set- 
timana maggiore , e della Istoria de’ Possessi 
de’ Pontefici , e della illustrazione delle Cam- 
pane del Campidoglio, ove degii Orologi a lun- 
go ragionasi , e della Statua del Discobulo , e 
delle memorie Istoriche delle Teste de’ SS. Pie- 
tro e Paolo , e della parola Dominus , e delle 
Dissertazioni su Cristoforo Colombo , e -su Gio. 
Gersen autore dell’ aureo libro della Imitazioii 
di Cristo, e del Mercato e del Circo agonale , e 
della Originalità di Dante , e della Dissertazione 
intorno agii uomini di grande memoria , e degli 
smemorati, e della lettera sul Tarantismo, e sull’ 
Aria di Roma , e dell’altra su la voce sparsa della 
sua morte , e delle memorie di S. Medico e di 
altri Santi Medici e Medichesse, delle cose fa- 
tali di Troja , e di Roma , e della descrizione 
delle due Statue dal volgo appellate di Pasqui- 
no e di Marforio , degli Elogi dell’ Abate Re- 
nazzi , e del P. Gabrini , della lettera a Mon- 
signor Tommaso Calcagninì , e della Disserta- 
zione sopra due Inscrizioni delle SS. Martiri 
Simplicia', ed Orsa , e della lettera su la ve- 
nuta in Roma del Principe di Danimarca , e 
delle notizie sopra l’Origine dell’ Anello. Pesca- 
torio , e degli altri Anelli Ecclesiastici , e del- 
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jc Stagioni e de’sili dove si sono tenuti i Con* 
davi , e delle notizie Necrologidie del P. Gia- 
-como Fovillard Carmelitano Francese , e delle 
oltre di molte Chiese «mtiche di Roma , e spe- 
' dalmenfe di quella de’ SS. Ciò. e Petronio 
de’ Bolognesi , e della Vita del Pittore Giusep- 
pe Errante di Trapani, e della lettera al Car- 
dinal Antonio Palletta uscita setto altro nome, 
■oltre di molti Opuscoli inseriti in diversi Gior- 
nali , e specialmente nell’ Arcadico , e nell’ Ef- 
femeridi di Roma , e di moltissime latine In- 
scrizioni ? Se di tutte queste e dialtre per poco 
volessi a voi tener discorso a me mancherebbe cer- 
tamente la lena , ed ancorché lo eseguissi mezza- 
namente mal si converrebbe ad amichevole Acca- 
demico trattenimento , nel quale la tenuità del 
mio dire dev’ essere dalla recita de’ vostri poe- 
tici componimenti ben rinfrancata. Dirò ora so- 
lamente , ebe in tutte le nominate produzioni 
tanta è la còpia della dottrina , e della erudi- 
zione , che meravìglia ti desta in leggendole, 
come un uomo , che non menò i giorni suoi 
in una tacita solitudine , e lontano dal civil con- 
sorzio , tanto avesse appreso , che, ancor su le più 
minute cose abbia scritto con tanta copia di 
erudizione, senza che nulla dalla suà mente sia 
sfuggito giammai , onde ben a lui appropriar si 
possa r Elogio fatto al celebre Jacopo Mazzoni , 


Digiiizeu by Coogli 


>9 

che di tanto si ricordava , quanto avea letto , 
c tanto Ietto avea , quanto- trovavasi scritto. 

Ma tacer non posso però con dolor sommo 
dell’animo mio, che mentre egli logorò i gior- 
ni suoi immerso sempre in perènni letture, on- 
de quasi si ridusse del veder privo, e mentre 
in tutte le Opere da lui pubblicate studiossi di 
p.ilesare gli antichi riti , le magnificenze , e le 
glorie della sua magna patria , non lasciando 
occasion fuggire, che di quella non replicasse 
le dovute lodi , memore del bel precetto dell’ Ar- 
pinate , di essere ogni uomo tenuto di contri- 
buire all’ onore , ed alla gloria della patria 
sua (i) f mentre tutti gli amici e coetanei nominò 
sempre nelle piodùzioni sue con sommi enco- 
mi , pure soffrir dovette frequenti volte le di- 
cerie ingiuste , e gli oltraggiosi sarcasmi di mol- 
ti , che lo tacciarono di esser predominato dal- 
la mania di scrivere , la qual cosa facendo 
niuna diligenza , ed eleganza usasse , amando 
piuttosto di citare autori ed erudizioni a riboc- 
co , che spiegar le sue idee con precisione , e 
chiarezza , e serbar quel lucido ordine dal Ve- 


(i) Stare omnes debemus lanquam in orbe aliquo Rei- 
publicae , qui quoniam versetur , eam deligere parte g 
debemus , ad quani nos illius utilitas salusque conver- 
terit. Cic, Orai, prò Fianco. 



DositTo prescritte. Buon per lui , dall’ Augel 
Dantesco persuaso , «he beali sono i pacifici 
eenza ira mala ( i ) .> centro tali suoi ingiusti 
cletrattori nè j)unto uè poco adiravasi , bene opi- 
aiando , 'cbe l’obblio -ed il silenzio - sono talvol- 
ta le più effioaci risposte , e ohe giusta la sen- 
tenza di Tacito y le dicerie sprezzate svanisco- 
«o , con ira ri<;evute conièrntansi ( 3 ). Nè deg- 
gio, io tal sua rara prerogativa solamente a Voi 
far palese , ma preciso dover mi astringe le al- 
tre sue Cristiane , e Sociali virtù rammentarvi; 
perciocciiè oolpro , ohe alle scienze si applicano , 
•e non sono veracemente virtuosi , non impara- 
rono altro , che ad occultare i lor vizi (3). 
Profondo veneratore di nostra Santa Religione, 
egli ne adempì eccellentemente i precetti, non 
per vana ostentazione , ma per intima persua- 
siva , convinto che da essa unicamente la feli- 
citù si riceve , ed in essa sola si gode la pace. 
Ben chiuse tenne sempre le orecchie alle su- 
surranti insidiose voci de’ vantati Filosofi del 

(1) Purgator. Con. 18. 

(a) Spreta emolescunt ; si irascere , agitila videanttr 
Tac. j 4 nnal. Lib. IV, 

(3) (^ui doctrinam orelenus exerciti , animum honis 
arlibus non induerunt... sed animo perfidiosi et subdoli 
avariliam et Hbidinem occultanles. . . specie bonarum ar- 
tium falsi , et amicitiae fallaces, Tacit. Annoi, XV. 
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tempo , che cfal vero' tenendo P animo alieno-^ 
lotto ciò che la credenza risguarda a favola ri<- 
volgono, ed a dileggiamento , il bel. detto del 
Magalotti avendo in naente , che la laurea del- 
la incredulità ha un* antipatia irresistibile col 
capezzale sul quale impassiscon le foglie. Del 
successor di Pietro' suo legittimo Sovrano , non 

usciron mai dalla sua bocca , nè mai si lesse- 

• 

Fo* ne’ suol serit^i t se non parole di- somma ve- 
nerazione e rispetto, riconoscendo nella voce di 
colui quella della infallibile verità. Di sua pa- 
tria e de’ degni suoi figli lodatore non- parco fu 
mai' sempre « e tanto- benemerito amò di essa 
rendersi , quanto- noi fu degli Smirnesi P umi- 
co di Marco Aurelio il Misio Aristide , che le 
lodi della loro Città a’ posteri trasmise. Nò fuv- 
vi chi nell’ amicizia d* incostanza o di finzione 
lo tacciasse ^ poiché con gli amici fu- leale e 
costante fino alla morte , fisso avendo nel- cuo- 
re ciò che Isocrate a> Demonico* ineulcava- , di 
rendersi cioè tardo*^ amico , ma» divenuta',, 
perseverar nell’ amicizia. sconcia cosa essendo» 
cosi il non avere alcun amico , come ìb^ spesso- 
mutarne, (i) Gli Amici suor, che purmoltissiinù 
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n’ ebbe , riconobbero in lui un esimio banditore 
de’ meriti- loro, di essi i difetti occultare, ed 
escusar sapea con somma industria e sagacità, e 
di quelli da cui qualche generosa azione avea 
. ricevuta viva ricordanza mantenne sempre , cer- 
cando nel tempo istesso obbliare i benefizi , 
che avea altrui conferito, cosa odiosa essendo, 
come il Romano Oratóre ne insegna, il rammen* 
tare di aver beneficato (i). Ricolmo di giocodda 
tranquillità nel' mediocre stato cui la Provvi- 
denza destinollo , egli il precetto del Venosino 
avendo fisso in cuor suo , fu sempre contento del- 
P aurea mediocrità ( 3 ) , ben pago delle sole cari- 
che di Pro-Sigillatore della Sacca Peuitenzieria , 
o della Sopraintendenza della Stamperia di Pro- 
paganda fide , mentre con somma costanza fece 
rifiuto di onorifici impieghi , che in Roma , ed 
altrove gli vennero spontaneamente offèrti j e 
con pari indifferenza guardò le nobili e deco- 
rose onorificenze , ed i pomposi Diplomi di let- 
terarie Accademie alle quali venne chiamato. 


( 1 ) Odiosutn satie genus homitmm t^cia eTprobrdn-‘ 
tium quae meminisse debel is , in tjuem callaia sani , 
non commemorare qui conlulil. Cic. de Amidi. 



r^el qnal soo divisamento la smodata arabizio' 
ne di molti uomini di lettere seguir non volle, 
die dopo di avere decorosa situazione ottenuta, 
tantosto altre , forse forse alla prima contrarie , 
con sommo calore , novelli Tantali , a preten- 
der s’ impegnano. Per la quale esimia modcra- 
zion d’ animo di colui del quale dcploriaui la 
perdita non vi sia chi di superbia , u vanaglo- 
ria r accusi, perchè non mai chi contcntossi di 
mediocre fortuna , nc chi rimirando nelle mon- 
dane onorificenze la loro caducità e fralezza con 
occhio filosofico le disprezzo , il titolo ottenne 
di stolto Cinico , o Stoico superbo. Che anzi il 
nostro Cristiano Filosofo nella, Divina Provvi- 
denza confidando con dimesso cuore nò ricchez- 
ze chiedevale , nè distinti onori , ma solo quel- 
lo , die all’ onesto suo sostentamento era ne- 
cessario. La qual perfetta uniformità alle cele- 
sti disposizioni egli mantenne sempre viva e co- 
stante in tutto il corso de’ penosi suoi giorni ,. 
nu’ quali da dolorose piaghe di continuo nelle 
gambe martoriato , che per mesi interi lo co- 
stringevapo a giacere sul letto iminobile , e 
spesso anche dell’ unica consolaxiene di poter 
leggere vedendosi privo , ilare e soflerente , e 
gli aspri dolori , e le nojose vigilie paziente- 
mente tollerava. Nel quale stato penosissimo di 
conforto non lieve gli era la compagnia di dotti 
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e leali amici , che di continao lo Tisitayano , 
e di letterarie produzioni , e di nuove sdenfi- 
flche scoverte facendogli parola, la sua magio- 
ne in alcuni determinati giorni a scelta acca- 
demia poteasi rassomigliare. Della ^uale adu- 
nanza , e degli eruditi ragionamenti , che in es- 
sa tenevansi, fui ancor io piacevole ammirato- 
re , alloraquando l’ ultima fiata nella Città de' Set- 
te Colli io mi condussi , nella qual dimora quan- 
te e quali manifestazioni di sincero affetto di ogni 
maniera io ricevei dal perduto Amico , ancorché 
tentassi di farlo , non mi fiderei certamente ripete- 
re. Ed oh dolorosa rimembranza , che l'acerbo cor- 
doglio rinnovi nell'afilitto cuor mio, e l’ aspra ferita 
crudelmente inasprisci ! Dunque il Cristiano Fi- 
losofo , r esimio uom di lettere , il virtuoso cit- 
tadino, l'amico più sincero e costante France- 
sco Cancellieri a quell’ inevitabil destino sog- 
giacque , cui tutti gli uomini , dopo aperte le 
luci , volgono i passi , ed a noi non rimane che 
della virtuo^ vita di lui acerbissiiha ricordan- 
za , dalla sola fiducia confortati , che il Primo- 
genito de’ risorti l’ abbia fregiato di quella ìm- 
marcescibii corona , la quale serba a coloro , 
che l’ orme da lui additate fedelmente seguiro- 
no ? Ma no , eh’ egli non morì interamente ; 
poiché se certa cosa è , che gli uomini saggi 
sopravvivano nelle virtuose opere loro, Cancel. 
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lierì non morrà egli mai , tanti e sì grandi do- 
cumenti avendo lasciati di sue laminose azioni, 
e della sua ben estesa dottrina. £ la memoria di 
tale insigné uomo piii durevole che se incisa 
fosse nel duro bronzo , viva rimarrà presso i 
posteri per le vostre elettissime rime,- le ^nali 
correggeranno Pinespertezza delP infecondo ad- 
dolorato Oratore. 
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Professore di Drillo Civile nella -R* Università 
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Borbonica ec. 


METRICVM ELLOGIVM 

A X « 

ff • ’U' , 

FRANCISCO. CANCELLIERI^ 

* DOMO. ROMA • -» 

AMICORVM. DESIDERATISSIMO 

VT. MATREM. NATVS. GENETUIX. VT. FLERE. SVETA. EST 
NATVM. VEL. NATO. EST. SI. QVID. AMABILIVS 
SIC. TE. COMPLEXV. AVOLSVM. FRANCISCE. TVORVM 
FLENT. TIRI. QVOS. 8ANCTO. FOEDERE. AMICITIAE 
ET. STVDIA. INGENVA. ET. FALLENDI. NESaA. IVNXIT 
VITA. ET. PRAECIPW3. RELUGIONIS. AMOR 
AT. TVA. TE. RETINENT. VIRTVTVM. FBAEMIA. LAETVM 
SIDERA. NOS. VOTI8. TE. MEM0RE8. COUMV3 
PERPETVO. CLAVSVM. GERIMVS. DVM. PECTORE. . VOLNV3 
NEC. DESIDERIO NEC. MODV3. EST. LACRVMIS 
AETERNVM. VALEA3. NEC. TE. VNQVAM. OBLIVU. NOSTRI 
TANGANT. IVGIS. AMOR. QVOS. TENET. VSQVE. TVI 
NATVS. VI. IDVS. OCTOB. AN. CIDDCCLI 
^ ELATVS. ROMAE. IV. KAL. lANVABII AN. CIDIDCCCXXVI 


Digitized by CoogL 



01 WORSICnDR 


CARLO EMMANUELE MVZZARELLI 

Vditor di Rota e Presidente del¥ Accademia 
Latina di Roma. ' 


OTTAVE. 

I. 

Non sempre il genio che spirava Omero- 
Sorrise ai figli dell' Italia onore ; 

Ma chi saggio cercò 1' utile vero 
S' ebbe larga mercé dal patrio amore.' 

Ond’ è che piango , e trovar pianto io spero 
In quanti la virtù nudrono in core , 

Finché morte crudel ne rapì quanto 
Era un giorno di Roma il più bel vanto. 

3. 

Francesco é spento , cui le Ascree divine 
Degnar dì un guardo che a sperare invita , 
Ma dalla prima età tocco il confine 
Bramoso in còr della seconda vita « 

Narrò di Roma le vicende e il fine ; 

£ qual nocchier che i molti scogli evita 
Solo diceva le trascorse glorie , 

Tacendo ì tempi delle ree memorie. 


3. 

£ i sacri riti della Chiesa oh come 
Chiari mostrava allo stranicr bramoso! 

Oade volava di quel grande il nome 
Sull' ali , che non hanno unqua riposo , 

E si cingea di eterno allor le chiome 
Quando Sofo pensante ed operoso 
Scopria fra T ombre dell’ età che furo 
Quanto prima si offerse incerto, e oscuro. 

4 . 

Che dirà poi dell’ animo gentile 
. Onde sì piacque al Franco , ed al Britanno ? 
Grande d' ingegno , e in sua grandezza umile 
Ebbe fra primi invidiato scanno. 

O quante volte , eh’ Ei non mi ebbe a vile , 
Dicea , siegui , o del Po figlio , ed avranno 
Premio le tue fatiche , e i tuoi sudori 
Ben d' altro serto che di pochi fiori. 

5. 

Ond' io ripièn di quel desio che inspira 
Spirto laudato .da laudato ingegno , 
Scioglieva il canto su la tosca lira 
Volta 1* anima ardente a nohil segno , 

Ed or più anco intorno a me si aggira 
L’ Ombra di lui quando la notte ha regno : 
£ parmi il suono udir di quell’ eletto 
N > Pien di Filosofia la lingua, e il petto. 
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6 . 

E sento voce che mi dice : ascolta , 

Ben d’altri che di me la patria ha duolo , 
Dacché fu spento e Brocchi, e Piazzi , e Volta 
Astri ond* ebbe gran luce il nostro suolo ; 
Ma sarà' grande Italia un’ altra volta 
Quando i figli di lei amino solo 
L’ opre laudate de’ famosi spirti , 

Sdegnando alteri di Citerà i mirti. 

7' 

Corre una fonte pel terreo natale 

D’ acque si pure , che libate , immenso 
Stuol si levò di eternità sull’ ale, 

£d ebbe omaggio di non compro incenso : 
Ma un’ altra fonte v’ ha d’ acqua letale , 

Che serba un fondo limaccioso e denso: 

Ed ahi chi attinse di quell’ acque , eterno 
Sol ne compra ludibrio , e danno , e scherno. 

8 . 

O Te beato che fra stupì nudrito’ 

Sacro all’ opre di t'ebo , e di Sofia , 

Corri un sentler provvidamente ardito , 

Onde il mortai , se amico ha il Ciel, s’ india , 
Memore in petto dell’onore avito 
Della santa virtù siegui la via , 

E i tuoi giorni trarrai lieti e soavi 
All’ombra augusta delle sante Cliiavi. 
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Disse e "disparve : io per sliipore immoto 
Volsi lo sgnardo lentamente intorno , 

E in me surse un pensiero , e sciolsi un voto 
Sacro alla speme del natio soggiorno : 

Nè andran forse le mie brame a voto , 

Se da que’ giri u’ ride eterno il giorno 
L* estinto amico al buon voler risponde , 

E me guida in un mar che non ha sponde. 



* 
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DEL MEDESIMO 




ODE. 

Non regio scettro , e non vale auro o argento, 
N^ i danni evita dell’ età fugace 
Chi mai non sciolse con sublime accento 

Inno di pace. 

Morte dii un velo impenetrabii chiude 
L’ opre de’ vili , e abbominato suona 
Chi cinger volle in onta alla virtude 
' Una corona. 

Ma di se grido invidiato stolte 

Chi da’ primi anni generoso e prode 
Ottenne in vetta del Pierio colle 

Premio di lode. 

Cigni del Tebro, cui desio di gloria. 

Cui patrio amore inspira il Dio di Cinto , 
Sciogliete tiu carme sacro alla memoria 

Del Sofo estinto. 

Di lui narrate le virtndi , e come 
Imberbe ancora fra l’Aonio coro 
Palla Minerva gli adombrò le chiome 

Del sacro alloro. 
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Dite siccome col rotar degli anni 

Ottenne un seggio fra lo stuolo eletto , 

Cui scuoprir giova dell’ etade i danni 

‘ Con patrio affetto. 

Ma invan ricordo di Francesco il vanto , 

Che polve ed ombra è quell’ illustre , e indarno 
Per torlo a morte si stempravo in pianto 

J1 Tebro , e 1’ Arno. 

Spento è Francesco, ma dagli ardui giri, 

Ove ha soggiorno , alla virtù dovuto , 
Accoglie i nostri prieghi , e de’ sospiri 

Grato è il tributo. 


3 
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ANGELO MARIA RlCa, 


eLECfA.. 

A4 me gentili alF Amistà devote, 

Che per le vie d’onor movete ii passo 
Sparse d’ oneste lagrime le gote , 

Dove son 1’ orme di Colui , che , ahi lasso ! 
D’ AmiàtA di Virtù corse ogni via 
Finché s’ addusse al lagrimato sasso ; 

Che cortesia rendendo a cortesia ' 

Spargerlo io vo’d’amarqco , e di rose, 

E condurvi la flebile Elegia. 

Ma se per tante vie tant^orme ei pose 
Ne ' voti spasi dell’ età passata 
Per tanti aspetti delle* umane cose ; 

Chi scorgerà le belle orme onorate 
Ond’ei fra i primi Dipintori ha vanto 
Da’ prischi tempi c dalle cose andàte!... 

Di pensiero io pensier , mentr’ io frattanto 
Fascea la mente , e la virtù visiva 
Quasi in me combattuta era dal pianto; 

Corse del Tebro sull’opposta riva 
Fioco rumor , che mi feri T orecchio 
Come lamento di persona viva;' 
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E volsìmì a retrorso , e vidi un Vecchio 
Seder sovra cimelii a color mille 
A una falce appoggiato , e ad uno specchio. 
£ qual sulle pacate onde tranquille 
Di terso lago in folto bosco oscuro 
Tornar veggiam de’ corpi le postille. 

La traccia io vidi dell* età che furo , 

Qual per lontana immagine riflessa 
Sotto un arco di ciel torbido e scuro ; 

£ il dotto Amico progredir per <»sa 
Duce una Diva , che da’ suoi be’ lumi 
Rischiarava la selva orrida e spessa. 

Di polve il calle ingrombro era , e di dumi , 
E colei mi parea per cifre arcane 
La Maestra de’ tempi , e de’ costumi. 

Sparse intorno giacean sacre e profane 

Reliquie in bronxi , in marmi , e vi mirai 
Rosi Nomi, Elmi, e Mitre, e foggie strane, 
Su cui l’ dima gentil fissando i rai ] 

Dir pareva tra se... » Dunque è pur vero 
Ciò ch’io dipinsi , e che non vidi mai...! 
Poscia vidi appressarsi in atto austero 
Volti cospersi di Leteo vapore ; 

Facendo a lui d’ onor segno leggiero (‘). 


(*) Tra le infiDÌte opere del Defunto meritano pnr- 
ticolar contìderazione i Commenti alla Cronaca di Fr. 
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Vidi Alberico , * cui negò 4’-ont»re 
D’*aver preluso 1’ altissimo canto 
Quei che ’pinse e dettò scherzi d’ amore. 

Ed altri avvolti in non più visto ammanto 
Sacerdotale; e misti e sauri arredi 
Onde si circondò de’ Santi il Santo , 

Ed un ehe sulla polve anzi a' suoi piedi 
Agonal circo disegnava ; e tanti 
Invan taciuti dagli ingrati eredi ; 

£d ei farsi plaudendo a tutti innanti 
Con quella cortesia , che ancor sotterra 
L’ alme accompagna in beo oprar costanti ; 
Che alle Virtù soavi non fa guerra 
Morte ; ma l^orme dell’Amico infiora 
Che amando visse riamato in terra ; 

£ ravvisando or quei che il mondo onora 
( Nè mai tutti fur morti in queste rive ) 
Parea eh’ ei qui fosse vivulo ognora , 

Come nel nostro duol chiaro rivive ; 

E se grata memoria in noi non tace 
Dell’ onoranze affabili e giulive , 

Alme gentili, a lui pregate pace. 

Alberico, al quale il eh. Cav. Gio. Gherardo de Rossi 
( famoso fra le altre opere pe’ suoi scherzi Pittorici e 
Poetici ) negò 1' onore d* aver data occasione alla Di> 
vitia Commedia: l'Opera sulla Sagrestia, sul Circo A- 
gonale , ec. er. cc. 
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DEL MEDKSIM O. 
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S &N E T X O; 

Sull’ Urna di Colui che al' Veglio edace 
Tanti nomi ritolse , opre , e portenti , 

Sedca la Notte , e si giuravan pace 
La Morte e il Sonno ai di lei piè^ giacenti: 

Quando Virtù che per età non tace 
Sovra le lagiimate urne eloquenti 
Vi suscitò (T Eternità la face , 

Clic ardea dello splendor de fÌBraamenti’^ 

Sei vide il Tsn^po , e quel sorrano lume 
Che il Saggio accompagnò dalla sua stella' 
Spegner volea. coll' agitate piume 

Ma scosse 1’ ali « e 1’ immortali fiammella» 

All’ aure sfolgorando oltre il costume 
Si mosse appena , e rilocnò più. bella. 
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DEL SIGNOR 


CONie TOMMASO GNOU 
Avvocato Concistoriale. 


SONETTO. 

Alma bella , se in Ciel dove ti stai 
Giunge il verace soon di nostre lodi , 

Ben io mi so , che con pietosi rai 
De V onor tuo , del nostro amor tu godi. 

Dell , per quel riso onde ridendo or vai 
La stolta invidia , e le meschine frodi, 

Or che , vivuto per la terra assai 
Beatamente al tuo Fattor ti annodi ; 

Da lui che al dir gentil ne diede i segni , 
Onde r Italo stil tanto levosse , 

Che non levò mai tanto Aquila il volo , 

Deh implora pace a i travagliati ingegni, 

£ il nobile desio che a dir li mosse 
Fruiti gloria , e non guerra al dolce suolo. 
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Ne P ora che a spirar su la marina 

Vieu l'aura del mattino, e'n che la mente 
A le sue vision quasi è divina : 

Tutta d’eterna gloria rilucente 

Colei m’ apparve, onde a partir qui venni 
Le corte gioje de 1’ umana gente. 

A le note sembianze , a i dolci cenni , 

Che ad amar , lasso , tra le fasce appresi , 
Nè mani, e pie’, nè le ginocchia io tenni. 
Qual se di stranii ed orridi paesi 

Figlio al cadente padre s’ apprcsenta , 

Che lo pianse perduto i giorni e i mesi. : 
Che la man prende e bacia , e qual ai penta 

Vorria pur dir , ma noi concede il pianto , 

! 

Non il paterno amor che lo sostenta ; 

Tal io mirando il viso onesto e santo , 

Che i primi affetti ad un girar di ciglio 
. Faociul mi volse , e 'n me poleo già tanto. 
Pria mi guardò quell’ amorosa : e , o figUo , 
Infelice sei pur ! me pria perdesti , 

Altra guida or ti falla y altro consiglio. 

Caro Alicanto (i) già t’ebbe, e cotesti 
Or di te spesso in Ciel meco ragiona , 

£ mi conforta che tu qm ancor resti. 

(i) Aiicanlo Itasiio nwnc Arcadico d«li’ ALatc Fren> 
cesto Cancellieri. 
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Ad Alicanto in Ciel fanno corona 

Que^ sommi spirti , che con detti ed opra 
Si fer scado alfa Chiesa , e qual pih suona 
Per virtude quaggiù , suona là sopra : 

Che Dio fa lieto in Ciel di doppio rìso 
Qualunque in terra più per lei s’tidopra. 
Vedresti intorno a lui ( stuolo indiviso ) 
Sigonio, e Pagi, e quel che già cantando (i) 
» Due, fresche rose colte in Paradiso. » 

E’I gran Baronie , e quanti iron membrando 
De’ Sacri Eroi le gesta , e più lontano 
Murator , Tirabosciii , é Luitprando. 

Ma più che altri Alighier , spirto sovrano , 

Al Campion plaude del poema sacro' 

» A cni la terra e ’l Ciel posero 'raanoi 
Di lui che ’l fece per mólti anni macro 
Scorgea taluno , invidioso o stollo 
In ìgnobìl leggenda il simulacro : 

. Onde avea basso per vergogna il volto ; 

Ma Alicanto sorgeva , e a lui redia 
Quella parte d' onor , che gli era tolto (3) 
Tal favellava a me la madre mia ; 

Io r udia riverente , e al , doppio danno 
Struggermi dentro per dolor sentia. 

(1) l’clrarca nelle Vile de’ Piipi. 

(1) Cancellieri deli’ Origitialiia di Dante , con la piib- 
l>lieazione della visione di Frale Alberico. 
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ìik benedetta , che '1 soverclno affanno 
Con quei raggio divino in cor mi lesse 
Che di là parte ove non puote inganno ; 
Con alto e grave dir parea dicesse. 

Vano è il dolor de’ ben perduti giorni , 

Ed è giusto lodar chi ben f impresse. 

A te narrai qual viva , ove soggiorni 

11 saggio Amico , e’n compagnia di quale 
Or fu di lui che a favellar tu torni (i). 

La umana gente, a cui la vista è frale. 
Perduto il piange , e a lo spiegar non^ mira 
Che per T alto de’ Cieli ei fa de l’ ale. 

E se aura di pietà per lui sospira , 

Non sa ch’ei vive in lei vita novella , 
Siccome fiamma quando vento spira. 

E vive in cor de’ suoi più cari , e ’n quella 
Nova armonia de le latine Suore , 

Che dal nome di lui si fa più bella i 
Cosi tanta virtù quanto ha di amore 

Se avesse il canto tuo, ch’io vivre’ ancora 
Ne’ versi tuoi come io ti vivo in cuore ! 
Lampeggiar gli occhi di piotate allora, 

E a- l’apparir del Sol lenta s’ ascose , 

Qual se oscura il maggior raggio a l’ Aurora 
I gigli in Cielo e le -languenti rose. 

(i) Si .-illude .-li precedeiiie Sonetto recitalo dall' Au- 
tore nell* Accademia Tiberina di Roma tenutali per ce- 
lebrare la memoria del Gaudellicri. 
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MARCHESE GIUSEPPE ANTINORB 

Professore di Letteratura Italiana 
nell’ Università di Perugia. 


SONETTO. 

£ fino a quando incontro al poter mia 
Fia cbe baldo costui far guerra ardisca r 
E a me cotante , ed al seguace obblio 
Pe' suoi dotti sndor prede rapisca ? 

Dunque il Tempo di sua nebbia covrio 
i'ante memorie invan de la età prisca ? 

Ogni nostra ragion dunque sparlo : 

E ancor Terrà cbe uii uoiu sì noi schernisca T 

Morte gridava : e a farne ornai vendetta 
L’ arco stringendo disdegnosa e fera 
Già Francesco a colpir 1’ empia si affretta. 

Ma contr* esso vibrando il nero strale 
Non si avvisò la feritrice altera , 

Cbe in onta sua già fatto era immortale. 
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EFL SIGHOS 


ANTONIO MEZZANOTTE 

Professore di Letteratura Greca 
nell* Università di Perugia. 


SONETTO. 

A che mertar de P utile Sofia 

Gli '‘allori , ed erger vincitrici l’ ale 
D’ Invidia a scoriio , se poi Morte ria 
Noi col ferro crudel non vista assale ? 

t 

Anco su Te , famoso spirto , ardia 
Stender* costei la fredda man ferale , 

Onde con Roma in pianto Italia mia 
Tuttor si stempra sul tuo muto frale. 

Ma tu che in parte or sei -dove non odi 
Del maligno livor gli accenti indegni , 

Nè di vii parteggiar temi le frodi; 

Splendi securo fra i divini ingegni , 

E mentre nuova immortai vita godi 
A sprezzar morte a chi Te uguaglia insegni. 
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OEL siGnon 

MARCHKE DI CASTELLENTINf 

Gentiluomo di Camera con esercizio^ 
’ di S. M. jP: G. 

9 


£ £ E e r A. 

Nullum ergo caput indocilis Proserpina flecti- 
EfFugit? A nulfo continef iila manns P 
En libi jam vitae j.ucuadura lumen adémptum,. 

Francisce , o cunctis flebilis , ing£i\uae 
Quos aluere artes ! tua , dnlcis amice , reposta 
Nunc ubi doctrina est , quam libi de teneris^ 
Unguibus indiderat priscarum prodiga rerum 
Mnemosyne nutrix , vel potius geuetrix P 
Romulo ab antiquo, te Romulum ad usque su- 

premum 

]Nil latuit gestum ; tu a Petro adusque Pium- 
Quid plateis , domibus , templis evenerit olim ; 

Quos ritus , mores ; quot vetus , atque recena 
Roma vices subiit , nosti ; quae vasta supeHex ! 

’Urbs nimium infelix ! Quando parem invenies? 
Quae extinxit mors lumina ! Nunc o si adforet ille 
Gallius , occultas dictus adire .vias , 

Dìctus et humani ambagesque sinusque cerebri ‘ 
Linteoli in niorem evolvere , et arte nova 
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<Quod cuique ingentuin certis pernosecre signis , 
Prout magis adsurgat , vel premat ulla naagis 
Pars cerelsrl deorsum ; liinc mentis quo quisque 

laboret 

Morbo colligere, ac perspicere interius 
Si fortem , si iriaguanimum , si rorsus inertem, 
Rursus et in facinus praecipitem , atque nefas 
Natura effinxit ! mine arte ille usus eadem 
Quam vellem , posscl , copia si qua foret , 
Vivida mens animi quaecumque agitaverit, ipsas 
Ambàges inter -pcrlegerc , atque sinus ! 

At quorsum kaec tandem ? In te vires funditus 

• • omnes 

Deficerent illura ; ars ipsaque deficeret 
Nam prius oceani innumeras numerabit arenas. 
Omnia quam cerebro sculpta tuo numeret. 
Sed tu parce metu , tanloque coempta labore 
Merces , ne titubes , te manet et pretiutn. 
Vixisti ingenio priscis , victure futuris 
Nomine temporibus , pars eris historiae. 

Te Musis geminum recolent tua scripta legenles , 
Matrem dum Musae Mnemosjnen recolant. 

' » 

♦ # t' SiUr,-! . 
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DEL SIGNOR 

AGNELLO DE’ DUCHI GIORDANI 

A Monsignor Luigi Metrtorelli suo antico 
Amico. 


SONETTO. 

Nella mia verde età vidi contento 

Le Tiberine sponde , e in vana pruova 
Il diffidi tentai Pimpleo concento... 

Ma il corso tempo rammentar non giova. 

Foggi , lasso ! la vita al par del vento , 

'Come r Aprii per me non si rinnova , 

Che dagli anni ora oppresso appien mi sento, 
E’i foco Ascreo già estinto in me si trova. 

Or che il buon Cancellier preda di morte 
Cadde , sotto i sofferti aspri dolori , 

Cangiata in lieta la sua trista sorte, 

Se non mi è dato tributargli onori , 

Tu , che a lui strinse un' amistà ben forte , 
Spargi per me su la sua tomba i fiori. 
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VINCENZO CARACCIOLO 

De* Duchi di Rodi. 


ODE. 

Morì : l’ infansto grido 

Del suo morir , qual rapido baleno 
In ogni Ausonio lido. 

Corre, e desta il dolor de’ dotti in seno. 
Morì : ne piange il mondo. 

Che ne ammirò l’ingegno almo e fecondo. 

Ma Roma , che rifulse 

Dello splendor di lui , più duol ne sente , 

Chò Morte un lauro avulse 

Dal suo crine allorché troncò furente 

A Cancellieri illustre 

La vita gloriosa e moltilustre. 

Guerrier feroce e prode 
Nemico a 1’ uom se muore , ognuno esalta : 
Ma il Saggio , che non gode 
Fra le morti e le stragi, e non insulta 
Al duolo altrui , se muore , 

Gioia non, desta , ma crudel dolore. 
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E Cancellieri , gloria 

De l’ Itala Sofia , che in fama .venne 
Per le degne d’ istoria 
Tante e care opre sue , là dove ottenne 
Gnor di laudi e vanto , 

Miserò! ottiene adesso onor di pianto. 

V' ha chi ne membra ognora 

L’ alto cor , la Pietà , che V indigente 
Nel silenzio ristora , 

E la virtù de la sua vasta mente , 

Che fertile ed eletto 

Rendeva anche il più sterile subbietto. 

Come cultor sagace , 

Che reca in stretto ed arido terreno 
L'onda di rio vivace, 

L’ utile fimo a fecondarne il seno , 

E lo riduce alfine 

Campo ricco di biade, e non di spine. 

Ed Ei con dotta penna 

Verga carte cotante , e alla sua- fama 
Ei stesso l’ale impenna : 

Suona il suo nome a tutti caro , e brama 

De P opre sue si desta 

Ovunque è Scienza, in quella parte e ki questa. 


Sli«8{5Ì -» - 
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Ma taci , o lira mia ; 

Quel Saggio , di cui canto , è in Ciel volato, 
E or gode 1’ armonia 

Che dan le angelich’ arpe. Ei che è beato 

Di mal temprate corde 

Disdegna , e non ascolta il suon discorde, 
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DEL SIGNOR 

AGNELLO MARIA CARFORA 
Giudice delia gmn Corte Civile' di Napoli. 


Ergo saeve dolor mìserìs angoribus aegram 
Pergìs adirne mentem tacito corrodere morsu» 
Et latebras crudelis amas ? nunc .«xere vires. 
Et merso in lacrymis tandem tua verba Poètae 
Sufbee spumantes animi testantia fluctus , 
lustaque solvamns moerenti tristia plectro. 

En ipsi s^ptem senserunt fonerà colles , 

Et moesti resonant laudes , et amabile nonren: 
Dum Roma ad tumulum , tristis ceu praefica, 

carnm 

Ingcmit, et moerens amissum deflet alumnum. 
Ipse quoque abiecta nudavit arundine crines 
Tibris , et ingrato devolvit marmare lympbas, 
Auditae et qaeralis implesse ulalatibas aaras 
Romalidam Nymphae, et raucis flerisse sab 

antris. 

Scilicet ilte abiit , risit coi dexter Apollo , 
Ezortemqae chelyo tenero submisit in aero 
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Blandus , et Aonia stravit cunabula ^lauro. 
Cui sacri toties paluere cacumina Findi , 

Et placido Pallas se praehult obvia Tultii. 
Attica nam quidquid , qqidquid Romana 

vetusta s 

Undique transmisit doctis in saecula chartis 
Expressit felix, plenoque et combibit liaustu. 
Ast heu nunc abiit ! Superi rapulstis in astra 
lamdiidum «merituin , et coelum vertute 

petentem ; 

Doctd sed ingenii monumenta perennia tanti 
Non abiere simul : longo vivacior aevo 
Stabìt honos scriptis , regali splendida luta 
Quae magnae bospitibus pandunt miracula 

Rómac , 

Atque suam ingenii cumulant nunc foenore 

famam. 

Quid memorem , doctas Phoebeo ut percitiis 

cestro 

Excoleret Musas, sacrasque accederei umbras? 
Nam seu, dum biiugi montis consistit in umbra 
Funderet arguto conspersa epigraramata sale, 
Seu oultos elegos divina pangeret arte , 

Vo6 Nymphae Arcadiae , nemorum vos dicite 

Nymphae , 

Et vidistis enim saepe , et memorare potestis, 
Ut vestras teneris sitientes versibus anres 



Explcief , Pindi non ultimus inter olores. 
Hinc Alicanthe tiium,dulcis dum vita manehit, 
Excidel ex animo numquam lacrimabile fiinus. 
Et licei ertincti exuvias , defletaque Vatis 
Roma suis tegat ossa plagis, ubi mista ligustris 
Gallila vlret tanto decns immortale sepulchro ; 
Ipse ego vulnific9 percussus corda dolore 
Constituam tumulum viridi de cespite inanem. 
Et te moesta dies memori pietate quotannis 
Te recolam tristis : thuris tu semper acerra, 
Semper honore meo celebraberis, invida menti 
Quum mihi Romulei renovabis funera Cycni , 
Tunc ego dulcisonas meditabor arundine Musas, 
Et queruli colles reddent n^ihi flebile carmen , 
Nec deerunt flores , per apricos Chloridis hortos 
Fallentes violas, et, candida lilia carpam , 
Qiieis decorem tumulum, laetos ut spiret odores, 
Talia mi quaeram miseri solatia luctus , 

Quae mihi me reddant , reddant et munera 

Vati. 
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DEL SIGNOR 


SERAFINO GATTI 


S O W E T T a. 

£i che di varia amplissima dottrina 

Ebbe piena la lingua e pieno il petto ; 
Che r ascosa ad altrui gloria latina 
Svelò co’rai del limpido intelletto; 

Che del Soglio di Fiero la divina 
Maestade additando , e d’ ogni eletto 
Genio r opre immortali , alla reina 
Santa Città magnificò V aspetto ; 

Ahi ! non è più. Di meritato affanno 

Meste alternan le voci , or eh’ ei si parte 
L’ alme gentili di color che sanno. 

Solo un pensier lo disacerba in parte : 

Che men grave di lui ne rende il danno 
L’eternità del nome e delle calte. 
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DEL Signor 


GIUSEPPE CASTALDI 


Giudice della G. Corte Civile di Napoli, 
e socio della R. Società Borbonica. 


EPIGRAMMA. 

Te carum Musis , te gnavum rebus agendis, 
Ilaliae carum mors inimica rapii I 
Arcadiae soci! moerentes , ipsaqpie Roma 

Marmoreum hoc saxum flensque gemensque 

, sacrai. 

Indolis egregiaé Franciscus conditur urna 
Hac : circum Chàrites , Aonidesque dolent. 
VirtuteiD, ingenium) mores facilesque bonosque 
Discite ab insuetis. luctibus ac -lacrimis. 
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DEL signor 


ANGELO POCOBELLI. 


SONETO. 

A che , saggia Minerva , «n d» traesti 
Cancellieri di morte dal periglio , (r) 

Se ti piacque cangiar 1* alto consiglio , 

Ed alle Parche il dritto alfin rendesti ? 

Volgendo a qaelk costernati e mesti 
Gli amanti di Virtù turbalo il ciglio ^ 

Sr dissero, e del cor tra lo scompiglio 
Aggiunse il labbro t i doni tuoi son questi? 

A frenar tai kinenti allor dall’ allo 
Voce sul Tebro risuonar s’ udìo : 

Non fu violo l’Eroe nel fero assalto. 

D’ Eternità nel Tempia egli ha la sede 
Vincitore degli anni e dell’ obblio , 

E sol la spoglia al comurv &lo cede_ 


(.) Alluda al Sonello , nel quale egli n.uiW.a Mi- 
nerva la ricuperata .alule di Francesco Cancellieri. 
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DEL SIGKOR 

ANTONIO RAFFAELE LANZETTA 


SONETTO. 

Dell'Urna a destra in -volto più che umano 
Filosofia , che al vero Nume è guida , 

Si veggia calpestar 1' emula infida , 

Onde viene il mortai empio , e profano. 

Egre, e dolenti coll’esperta mano 

Le Muse a manca il fabbro 'industre incida ; 
£ la fama , onde l’ uom vincer confida 
D Tempo , e Morte ; nè Io spera invano. 

Eruditi volumi il marmo altero 
Rendan d' intorno ; e queste note poi 
Sospirando rilegga il passeggierò : 

Di Cancellier qui giace il fragii velo ; 

Gloria il nome segnò ne’ fasti suoi ; 

La sua parte miglior vive nel Cielo. 
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SEI. SIGNOR 


CAVALIERE FILIPPO DE’ CONTI 
COPPOLA. 


CAPITOLO. 

Impressa avea de’ passi miei la stampa 
Al piè del monte , che de* l* uom salire , 
Cui desio di virtute in petto avvampa : 

E già poggiava all’ alto per l’ ardire , 

Che di spronarmi in su non era stanco , 
Benché gravezza m’ allentasse il gire : 

Tal con pena i’ traeva il lasso fianco , 

Qual uom , che agogna, ed opra, e poco spera. 
Che se conosce assai di forze manco ; 
Perchè i’ sentia pugna ostinata , e fera , 

Pronta lo spirto al gran viaggio , e ’l frale , 
Inferma avea la voglia , e meno altera ; 
Quando giugner mi vidi ov’ era tale 
Il periglioso aspro sentier , che certo 
Perdei la speme di salir senz’ale. 

Quivi ristetti , ma ruinando 1’ erto 

Tal poi mi trasse in ver la valle trista , 

Ch’ alfin per mio cader fu ’l suol coverto. 
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Lo monte er*alto che yincea la vista 
Ed io dolente mi sedeva lasso , 

Qual chi ciò perde , eh’ a gran pena acquista. 

Ed ecco gir per l’angoscioso sasso 
Donna , che avea sembianza di reina , 
Veggio , e lieta ver me spiegava il passo. 

Era colei , che l’ immortai divina 

Parte dell’ uomo ha di guidar l’ incarco ; 
Felice è lui , che al suo voler s'inchina. 

O tu che sembri del tuo fral sì carco , 
Cominciò ella a dir , che pel gran peso 
Disperi uscir da questo angusto varco ; 

Assai d’ inganno è ’n tuo pensier compreso , 

Se di ascender al sommo e’ t’ assicura 
IS^on per guida condotto , e non difeso. 

Che fere v’ han più su cui ria natura 
Garca di brame incontro a lor sospinse , 

Che inermi giungon dalla valle oscura. 

Deh mira Cancellier , che presto cinse 
Di acciar trìplice il petto , e senz’ aita 
Del sacro monte 1’ erta cima attinse. 

La via non fu nel suo cammin smarrita , 

E scelse ivi sua stabile dimora , 

Nè far mai volle da colà partita. 

Ed or eh’ estinto lui ciascun deplora , 

Onde vivi a lagion egro e dolente 
Qual chi perde ricchezza si addolora , 
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Fra la più eletta fortunata gente 
Gode senza livore , e senza rabbia 
Di vera gloria , eh* è non mai languente. 

Allor mi volsi, e le affannate labbia 
Movendo , tal formai voce dogliosa ; 

Deh fa che sua mercè soccorso io m* abbia. 

Tosto loco trovar nella pietosa 
Alma miei prieghi , ed ei ver me si volse , 
Come uomo a trista inaspettata cosa ; 

E per pietà del mio dolor si dolse , 

£ così pronto il vidi a mio soccorso , 

Che la tema in coraggio si rivolse. 

Non potrà incontro a questa o tigre , od orso 
Disse , e per 1’ aria un* arma egli m* invia 
Mostrandomi *1 sentier , eh* egli avea corso. 



Di forte ardir ripieno , e di franchezza , 
Qual chi nel ben 1’ antico male obblia ; 
Ond’ io per lui vo ardito in ver l’ altezza. 
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DEL SIGNOR 

MICHELE TARSIA. 


SONETTO. 

E perchè noù sviar lo strai di Morte , 

Donna del Lazio , da si bella vita ? 

Guarda qual danno la crudel ferita 

Fia che alle ‘ scienze , ed al saper ne apporte. 

Ed ella : invano ore notturne , e corte ^ 
Arre.star sanno la fatai partila; 

Ad alto premio il Ciel virtude invita , 

E diversa è lassù di lei la sorte. 

Cosi con saldo cor P estremo fato 
Veggio 'de* figli miei , sublimi eroi ; 

Che il Roman suolo non è a Gloria ingrato. 

E paga or son , che ^accolte in pura stella 
Il Saggio, illustre , tanto caro a Voi , 

Giunse al Ciel degli Eroi luce novella. 
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ERNESTA GIOFFREDO ROSSI. 

* 


SONETTO. 

Morto è il Buon Cancellieri. Ecco I' avello 
Che racchiude nel sen 1' ossa onorate , 

Ma la Virtude , il Merlo , e la Pietate 
Sdegnano 1’ ombra di funereo ostello. 

Schietto parlar dell' onestà modello , 

Opere di saper ben vasto ornate 
( Pregio ben raro in questa inferma etate ) 
Son del Latino onor fregio novello. 

Oh quanto è ver che sopravvive il Saggio 
Nell' opre sue , di lui parte migliore , 

Che da Morte non teme indegno oltraggio f 

Ammirerà così ne’ dì- Juturi ^ 

Roma questo suo fij^ó ; ^lendore 

Eguaglierà quel de’ Curi. 

« 
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DEt SIGNOR 

GENNARO MONACO. 


OD E. 

Scrivea su ]’ urna gelida 

Con ferrea man degli anni il domatore ; 
Qui fra gli estinti giacesi .... 

Ma la destra arrestò con suo dolore. 

Che vigile la Gloria 

L* annunzio cancellò funesto tanto , 

E’I Veglio inesorabile 

Non fe’ restare al nudo avello accanto. 

Il Tempo pien di rabbia 

Colei rimira con feroce sdegno , 

E le minacce adopera 

Compito non vedendo il suo disegno. 

In alto allor librandosi 

Quella , disse , conosci , o vecchio edace , 
Che ’l tuo valore è inabile 

Contro quei ch’eternar solo a me piace. 
Se la virtù è durevole , • 

Nè può temer gli oltraggi delia Morte ; 
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Cancellieri aneli’ esanime 

Di viver lungamente avrà la sorte. 

L’ Opere sue si celebri 
• Io serberò con la piò degna cura , 

E scevre d’ ogn’ invidia 

Saran lodate dall’ età futura. 

Pien di rossore , e tacito 

Celere il Tempo i passi altrove volse 
£ da queir urna debile 

L’arcigno sguardo mormorando tolse. 
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DEL SÌGHOR. 

DESIDERIO PALLOCCHI. 


sonetto. 


Que’, che sottrasse cento nomi e cento 
Dal vortice degli anni , e dell* obhlio * 
Vittima anch’ ei restò del tempo rio , 

E *1 suo bel lume in un balen fu spento. 

Più durevol del bronzo un monumento 
Mentre co’ carmi voi gli ergete , anch* io 
Inesperto cantor, del pianto mio 
Mesto tributo al cener suo presento. 

Santa amistà , che a lui mi strinse un giorno. 
Non sdegnerà mie lagrime sincere , 

Bench* Ei d’ invidia , e non di pianto è degno. 

Che mentre il nome suo qui suona intorno 
Lieta la sua grand’alma in su le sfere 
Raccoglie il fratto del suo vasto ingegno. 
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DEL SIGNOR 


GAETANO ROGIANI 
M Marchese di f^illarosa. 


'elegia. 

Carole, dolce mihi noraen , dulcissime rerum. 
Quid vultu tristis , moestus ot eloquio ? 

Ah ! caussam novi : illustrem tu nuper amicum 
Suhlatum e vtvis nocte dieque doles. 

Ergo obiit Francìscus Cancellerius ille , 

Luxquc decusque Urbis Romuleae eiimiutn? 

Cui omnigenae culto doctrinae , et viribus actas 
Ingenii raro rettulit ulla parem : 

CuiusRelligio, atque Fides, animusque modestus 
Integriorque volat vita per ora virum. 

Occidit ille quidem : verum sua gloria , virtus 
Aelernos vivet non peritura dies. 

llli semper bonus et «rit post fata superstes ; 
Dignos laude honaines Musa perire vetat. 

Mors toties victrix vieta est : nam vita virorum 
Claroruru baud eius subditur imperio. 

Quem defles igitur , tuus ille en , Carole , vivit 
FrancisedS : lacrimas desine, vìvit aclbuc. 

5 
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Vivet et aeterimm eximiis doctistjne papyris 
Clarus , fecar.di foelibus ingenii. 

Niinc yeterutn ritus , ac mores ordine pandens ; 

Nunc primaeva noians saecula, facta, patres ; 
Vestes , ac villas, ludosque, lacnsque , palaestras , 
Historicae unde rei lux nova , certa datur- 
Copia quae rerum ! vocum qui mirus et usus ! 

Quae mens tot scriptis alta voluminibus ! 
Haud ergo is periit : M^ors illis ultima rerum ^ 
Post quos nulla supersunt monumenta sui. 
llli obeunt , quorum cum vita noraen obivit , 
Atque animus mcmor, et pignus amicitiae. 
Àt Francisrus vivus adest; iam consona tecum 
Verba suis scriptis condit : amicus adest. 
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DEL SIGNOK 


ANTONIO OTTAVIANO 
Interprete de' Papiri Ercolanesi. 


Siero 4 >p»yxt(Jxou iroXui(jTOj»os rire xp*nri<J*t 
’ MoijJ *^éXou(i’ «utou YieXtoto 9*05. 

AXX’ ore rooSs yXsos ffasav p ava, yaiav txayety 
Ho^ht’ ok «yToXtns TYis /xejfpis 'Ecrireptris. 
X®ouevn re areva^s , x»( ev'^vyev i}<s-xyv^ei3a 
Es Xi/xvYiy Sruyirjy , x«t Sopov Aj3g®. 

/c?e/n Latine. 

Magnum se e docto Francisco egisse triumpham 
Eripiens vitam Mors fera crediderat. 

At cura eius notnen volitare per ora virorum 
Sensit ab Eoo litore ad Hesperiura ; 
Indignata gemit , raox et suiTusa rubore 
Ipsa undas Stygias , atque Acheronta petit. 



DEL MEDESIMO. 


,f.8 


HENDECASTLLABI. 

Lugetc , o Aganippides puellae , 

Et quanlum est liominutn cruditiorum; 

Nunc , 0 Delie , Gratiaeque blandae , 

Neniara simul inchoate tristem. 

Vesler namque obiit cliens , dccusque 
Urbis exitniam , Italaeque genlis 
Cancellerius , uiius inter omnes 
Doctos qui omnigena eruditione , 

Scriptisque innumeris bona refertis 
Fruge sic micuit , velut minores 
Luna candida fulget inter ignes ; 

Cancellerius , aqta cui parem aetas 

Sincera piotate , moribusque 

Aureis , tura alios iuvandi amore , et 

Contemtu pariterque epura , atque honorum 

Ferrare tulit , ant feret futura. 

Tecum gaudi a cuncta adorata lugent , 
Francisce , unanimes tui sodales ; 

Ipsi fata tua heu ! nimis dolentes , 

Vincti funerea caput cupressu , 

Et nardo , et nitidis tuum coroUis 
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Spargnnt^ .et lairrjmis piis sepulcrum. 
Te flet magnanima illa Roma , cuius 
De.scripsti decora incljta , ac vetusta : 
Te flet Mercurialinm virorum 
£zsfinctum clioms ille , quem aolebas 
None doctrinae opìbus tuae juvare , 
Nunc et exciperfe , cft lueii nmanter. 
At libi male sit , cruenta Clotho , 
Immitissima Parca ; Parca acerba , 
Quae Viro iniiciens manum rapacemr 
Huic, soletn Italiae suum abstulisti. 
Lugete , o Aganippides puellae , 
iEt quantum est bominum eruditioriire. 


DEL SIGMOK - 


GIUSEPPE D' ELEN A. 


O D E. 

\ ■ 

Cede i' uomo alla indomita 
Falce di morte ; chiude 
Di terra breve spa*io 
Le scarne membra ignude , 

£ '1 muto obblio de’ secoli 
Sulla sua tomba sta. 

Ma' invan del suo dominio 
Spera P edace Veglio 
Ingordamente rendere 
Quel che dell’ uomo è il meglio , 
L’ opere : queste passano 
Alla più tarda età. 

O tu , che tante numeri 
Glorie del tempo antico , 

Roma , e vorrai compiangere 
11 cittadin , 1’ amico , 

Che cinto de’ tuoi lauti 
Carco d’ onor passò ? 
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Ah no: se il Tebro immemore 
Non è de’ prischi Eroi , 

Se quando sciolse all’ Aquile 
Il voi. pe’ figli suoi , ^ ‘ 

E Maro , e Fiacco , e Tallio 
Benché non suoi vantò , 

Di un figlio or non degenere 
L' alte virtudi ammira', 
Virtudi , che alle ingiurie 
Regger sapranno , e all’ ira 
Del Tempo inesorabile , 

Che già gli freme al piò* 

Di un figlio , che le pagine 
Del Cantore di Bice 
Scorse , e ammirò l’ ingenuo 
Parto di lui felice , 

£ contrastata gloria 
Al vero merto diè. 

Sostenne si , ch’esse erano 
Del sommo Vate antico , 

Non Vision chimerica 
Di quel frale Alberico, 

Come fe’ dir l’ invidia 
Da un labbro mentitor. 



I)i un figlio , clic ftUe Uudi 
£ a' meritati onori 
Rinunuò .spontaneo » 

Ma che lasciò ne’ cuori 
Un viro desiderio 
Di averlo in terra ancor. 

Esulta , o Roma , e venera 
Di Eroe cotanto degno 
La tenera naemorta. 

Dagli di amore nn pegno. 
Or che al beato Empireo 
Fra gl' inni tuoi sali. 

Che s' ei cedè all' indomita 
Falce di morte , e chiude 
Di terra breve spazio 
Sue scarne membra ignude » 
Il muto obbl'io de’ secoli 
Vinto da lui spari. 



1)EL- SIGNOR 

PIETRO U ì. t Ò A. 

I 


e D K. ' 

Per Canova tal suoni 

Trassi di duolo , c di pietoso sd'egno , 
E tali per Belami 

Che ribollia tultor I’ alma e l’ ingegno ; 

Ed ecco or si rinnova 

Il dolor di Bclzonl c di Canova.' 

Un altro cadde ; ed ora ' • 

Un altro lauro si cangiò in cipresso I. 

E Italia a cui disfiora 
Sempre 1’ antico lauro il tempo istesso 
Numera i figli , e poi 
Quando più non li trova , .èrano eròi. 
Tra civiche contese 

Co’ suoi di mendicando il suo riposo 

Nella tomba discese 

£)el cittadiuo parteggiar sdegnoso. 

Quell’ ingegno divino 

Che cantò di Francesca , c d’ Ugòliub. 
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£ la sua patria a tur 

Lasciò il telaggio dell* eterno canto 
Non pianse allor su lui ; 

O COSI tardo infruttuoso pianto 

Rigò il suo volto afflitto 

Che quel pianto si tardo era delitto: 

Se un furtivo sospiro 

Rotò Sul breve avello ilhacrioialo , 

Non sotto il bel zaffiro ^ 

Del patrio cielo 1* impetrò Torquato : 

Senza il Fidia novello 

Qual a Vittorio sorgeria 1’ avello ? 

Or della colpa antica 

L’ una parte addojqpiò , l’altra corresse ^ 

£ ad ogni ardua fatica 

Che l«de mecitò lode ella in lesse; 

Ma è sì alle lodi usata 
Che vii si rende per non farsi ingratav 
Spirto gentil , ma in vita 

OflTria di lodi a te suon non venduto , 

£ or che spento t’addita 

Di non compri . sospiri oiTre il tributo , 

Ond’ora a te soltanto 

Non dev’essere oltraggio il nostro pianto' ii 
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A te ph’clla rammenta 

Colla pietà nel cor , sul labbro il riso ; 

A te 'eh' essa lamenta 

Che dal ben che formavi or Sei diviso ; 

E trova il suo dolore 

In te oggetto di pianto ingegno e core. 

Ed or che presso un’ urna. 

Sparsi i volumi tuoi guarda c sospira, 

E quindi taciturna 

Là Dante scritto , e qui Colombo mira 

Con querulo lamento 

Quanto già ti lodò ti piange spento? 

Ah ! colle sparse chiome 

Copra queir urna , e mai non cangi tempra , 
Ricordando il tuo nome , 

Quel giustissimo duolo in cui si stempra; 

E mostra a figli intanto , 

Così si mered della madre il pianto! 
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FRANCESCO D’AMARO 
Marchese di Villarosa. 


ELEGIA. 

Qui Icnebris vefcrum eripuitmonuinenta viroriun^ 
Inque auras compio prolulit eloquio ; 

Quique illiistravit gazas , penitusque sepulta» 

Res Latti, studio prorsus et arte nova; 

Carmina quein mirali òuinos suut docta cancntem, 
Audiit Arcadiac quem nemus et stupuit ; 

Juraque purpurei assemit qui sacra Senatus 
Francìscus patrii gloria rara soli ; 

Franciscus cecìdit consumptus morte , nec ulla 
Ars magnam morbi pellere vim potuit. 

Carole , ne iubeas tantum renovare dolorcm ^ . 

Et me nunc versus scribere ne iubeas. 

Flcbilis ille bonus cunctis »ine occidit , at cui 
Quam niilii, qnamque libi , Carole, flebilior? 

Nam libi amicitiac dcvinctus foedere vi\it 
Fidus ad extremum tempus , et banc coluit. 

Ast ego si quod in Urbe dccus , si quid honorU 
Estat , ei accpptura nec dubitans fatcor. 
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Saepius lite mcos legit , plausitque legende 
Versus , tale licci nil ego sim meritus. 
Arcadiaeque menm adscribi lutn nomen^ et inter 
Fastores nuper ìussit habere locum. 

Hinc monet adscriptum sic ut nec munera parrà 
Quae solvi mos est , solvere debuerim. 

Tu tanto monumenta viro , tu pone sepulchrum 
Illius et vitaiu ‘carmine , quippe potes , 

T u scribe ; et ruorcs , et dicito ad omnia factum 
Ingenium , ìnsedit pectore quae pietas. 

Mi sat erit tumulo binos inscribere versus ^ 

Ut noscat gratum posteritas animum , 

» Nassius hic situs est, fovit quem Pallas alumnum, 
N Et Musae : moerens Eulibius posuit. 


DEL SIGNOR 


7 


8 


AGNELLO D’ ALOISIO 

PROFESSORE dell’ ISTITUTO R. DI BELLE ARTI 

AlV egregio Scultore Thorwalsen. 


SONETTO. 

Del Greco Fidia emulator novello 

Thorwalsen , eh’ eternar spesso ti piacque 

Coir animante tuo fido scarpello 

Chi di morte al furor duro soggiacque ; 

Preda di quella or che Alicanto giacque 
N’ emenda al pari il rio furor rubello , 
Ruppe lo strale estinto il Sofo , e tacque 
Attonita mirando il nudo avallo. 

Tal la scolpisci : e P atra invidia e fera 
Col vipereo suo crin vi metti accanto 
Mirando la virtù con viso indegno. 

Palla vi aggiungi ancor sdegnata e altera... 

Ma sospendi il lavor ; basta soltanto , 

Che il nome incidi di quel sommo ingegno. 


% 
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DEL SIGNOR 


ORAZIO ANTONELLI 

j 41 Marchese di Villarosa. 

t 


ENDECASILLABI. 

/ 

E che di Peleo non fece il figlio 
Quando R amato fedel suo ' Patroclo 
Estinto ojQTersesi dinanzi al ci glio ! . 

Più non ricordasi delle contese 
Si fin allora funeste a Grecia , 

Nè di Briseide , per cui .si accese. 

Già Tira destasi nel petto forte , 

Gli occhi di tetro splendor fiammeggiano 
Altro non medita che stragi , c morte. 

Già la fulminea asta fatale 

Brandisce , e asceso sul carro , i fervidi 
Destrier lo portano ; già P oste assale. 

Fiero ed intrepido le avverse schiere 
Rompe ed abbatte ; passa qual fulmine , 
Il suol ricoprcsi d’ armi c bandiere. 

Il sangue scorrere si vede a rivi , 

Di moribondi querele e gemiti , 

Sol gridi s’ odono di fuggitivi. 
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Pur non è sazia 1’ ira feroce 

Del prode Achille , se in seno ad Ettore 
Non giunge a immergere il ferro atroce. 

Cercandol d’ Ilio va per le piagge : 

Alfin lo copre : l’ insegue rapido ; 

Pugna , lo supera , e a morte il traggo. 

Ligato all’aureo suo carro adorno 
Deir inimico nudo il cadavere 
Più volte strascina a Troja intorno. 

Videro i Dardani sull’ alte mura 
L’ orbato Padre , la dolente Ecuba , 

E vide Andromaca 1’ alta sciagura . 

Cosi di Patroclo l’ombra placata 

Gli estremi uffici si volse a compiere 
Superba ergendogli pira odorata. 

Di cento vittime il sangue sparse ; 

La stessa bionda sua chioma ad Ecate 
In sacrificio troncossi , ed arse. 

Poi tomba innalzagli , dove in lucente 
Bell’ urna d’oro chiuso riposevi 
Le care ceneri , mesto , e dolente. 

Con giuochi varii vuol che si onore 
Alfin la tomba. I premi allettano 
Alla vittoria de’ Greci il fiore. 

Già i cocchi partono , e in sull’ arena 
I corridori cosi gli affrettano , 

Che forme imprimono le ruote appena. 
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^àsciati ài pólvere hinght sentieri ; 

O come destri la meta schivano , 

E al còrso tornano pronti , e leggieri ! 
tcco degli agili atleti ignudi 

Chi ferve in Ititta , chi colpi all’emolo 
Col cesto fOplica pesanti , e crudi, 
quanti spargOnsi degni sudori ! 

Di liète grida rimbòm'ba 1’ aere 
Allor che applaudesi a i vincitori. 

Tanto amicizia sì gloriosa 

Potè d’ Achille nel petto nobile ^ 

■Q amico esimio » rtiio Villarosa. 

Tu però all’invido Veglio nemico 

Muovi ancor guerra : tu non men pròvvido 
Ricliiami a vivere il dotto Amico. 

Al suon le cetere per te son pronte 
Di elètti Vati , per te risuonano 
Di note flebili la riva e ’l monte. 

Tu stesso al limpido Sebeto accanto , 
Trattando esperto le corde tremole , 

Misto alle lagrime disciogli il canto. 

Iln ogni estraneo remoto lido . 

Per opra tua cinto di gloria 
Ne andrà di Nassio la fama e ^1 grido. 

^er te de i candidi Costumi , e puri , 

Del sùo sapere T alta niemoria 
L’ ombra de' secoli non fia che oscuri. 

G 
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DEL SIGNOR 

ANGELO LUCIANO 

ÀI Signor Giudice V. Àgnello Carfora. 


ODE. 

A Ili come fuggono veloci c rapidi 
Tutti incalzandosi i d\ fugaci, 

E tetri lasciano nella memoria 

Sogni fallaci ! 

Qual fiume celere scuotendo gli argini 
Più non rivolgesi alla sua foce , 

Così precipita la vita misera 

Presta e veloce. 

Ve’ come rigida l’ inesorabile 
Morte col torbido spietato viso 
Dal suol Romuleo un pregio esimio 

Cruda ha reciso t 

Clic di modestia piene nell’ animo , 

E di purissimo santo cai^dore , 

Il raro vincolo dell’ amicizia 

Serbò nel core. 
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Apollo ; e fallacie a Ini fnr prodigi» 

D’ innumerevoli bei pregi loro , 

E infaticabile di tai dovizie 

c'fcc tesoro. 

Quanto il SHO scibile fosse vastissimo 
Con opre egfegre lece palese , 

E dono al pubblico fe’ volontario 

Di quanto apprese. 

L’ondc rimiransi correr più torbide. 

Privo di un celebre s\ raro vanto » 

Del biondo Tevere , inconsolabile 

Versando pianto. 

Gli anni che corsero pieni di gloria 

Membra , e tristissimo s’ ange, e^si adira, 
Cli’ b gran miseria d’ un ben T immagine 

Per chi sospira. 

Siam polve , o Carfora ; chi sa se al vivere 
Possiamo aggiungere un solb giorno , 

E nella polvere , già fatti esanimi , 

Fare ritorno ? 

Di morte Torride strade immancabili 
Calchiamo pavidi , tutti sol una 
Volta , e ad involvere vien con sue tenebre 

La notte bruna. 
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Disperde e dissipa pur la memoria 
Di spirti celebri ben mille e mille 
Un suono flebile , che assorda 1’ aere 

Di meste squille. 

Pochi qui lasciano per opre egregie 
Fama , che stabile ne renda il nome , 
£ che del lauro immarcescibile 

-Cinser le chiome. 

Ben della Gloria fra luce splendida 

Del nostro Nassio nel tempio io scemo 
Il nome vivere pieno di laudi 

Conto ed eterno. 
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DEL SIGNOR 


SALVATORE GNACGARINI. 


ODE. 

I. 

I sette colli y e r aureo. 

Tebro a ragion dolenti 
Di tristezza si vestono y 
Poi , che i bei di. son spenti 
Del Saggio y che di altissima 
Nuovo splendor gli ornò : 

Che raro appar ne* secoli, 

Anche per fama alteri. 

Chi uguagli in mcrto y od emnli. 
L'estinto Cancellieri , 

Che y pari a- un. sol y nel circola 
D* ogni saper brillò. 

II. 

Qual dell’ Imetto ìnachio 
Pe’ vertici sublimi 
L* api sagaci suggono 
Da le rose y e da’ timi , 

Onde addensarlo in nettace- 
li più. soa.ve umor 


Tal Camcellier dair Atliche » 

E dall’ Ausonie carte 
Traeva le molliplici 
Idee , che in mille Iva sparte 
Opre , che tanto aggiunsero 
A Italia nostra onor^ 

III. 

Yedi il Romuleo Genia 
Seduto all’urna appressa 
Inciderne 1’ epigrafi 
Sul tronco d’ un cipresso ; 

Al suo lavor , mirandolo. » 
Eternità plaudi ; 

E della fama al frenai la 
Deir ali alto-possente 
Ne die’ portar le laudi 
Dal Sud al Norl algente , 

E dal lido ove ha nascita y 
E dove cade il di. 

IV. 

Onde a quell’ urna accorrono 
Avvolti in giusto affanno 
Il Gallo , il Russo y il Bavara 
E ’l remoto Brittaiino 
A rendergli di lagrime 
Tributo , e di pietà : • 
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A 

E da' la fronte il Tergine 

Strappato ingenuo alloro ; [ 

Cetra deposta , ed aureo 
Plettro P Aonio coro 
11 vale estremo ai gelido 

I 

Cener sciogliendo va 
V. 

£ i be’ volumi , al pubblico (i) 

Raggio fìiior negati., 

A la provvida clMeggooo 
Mano , die gli ha serbati 
Onde quali astri splendano i 
Nel regno del saper. 

£ dolenti rammentane 
Quando pe’ gioghi Ascrei 
Sudò la storia a tessere 
De’ pristini Lincei , 

Cui caldi i voli aspettano 
Deli’ Universo inter.. 


(i) Si attuile alte moltissime Opere iuedite del Dc- 
iuiiio j fia be quali uua copiosa Istoria corredala di 
muijumenii inediti dell’ A-ccadeinia do' Lincei , che si 
spera veder pubblicata. 



Vi. 

All non lìa mai , che iniitiU 
Muoian sì giusti voti. ; 

£ il Tempo coU’indomito 
Dente le attese arroti 
Carte , che mertan vivere 
Fin che avrà luge il sol. 

Non ila su lor , che P invida 
Polve vi sparga obbiio . . — - 

Ma . . . taccion p aure . . scuotesi^ 
Il suol . . . Qual ombr^ uscio. 

Da sacro, avel marmoreo 
Tinta di zelo , e duol ?■ 

VII. 

Ti riconosco ai nobili 
Sguardi di gloria accesi , 

O òitì Lincei magnanimo 
Auspiqe , e Padre , o Cesi ( i ) ^, 

A che fra noi rivolgere 
^a^ vago Eliso il pie’? 


(i,) Foodalora dell' Accademia de* Lincei, 
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A lui , che il nopie , e il se,colo 
Del gran Leon risveglia ; 

Che r Arti belle , e 1’ ardue 
Scienze protegge , c veglia ; 
Del mondo il voto unanime 
Noto sarà per te. 

Vili, 

p di Leon 1’ altissima 
Cura sovrana i bei 
Volumi , sacri all^ inclite 
Imprese de’ Lincei , 

Per viva luce splendidi 
Al mondo alfìn darà ; 

Inni di grazie sciogliere 
Sul Parnassio ciglione 
S’ udran le Muse ai provvidoi 
Duodecimo Leone , 

II nome celebrandone 
A le più tarde età. 
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DEL MARCHESE DI VILLAROSA 

Chiarissimo Monsignor Carlo Emmanuel'e- 
Muzzarelli di Ferrara Uditor di Rota , e 
Presidente delVAccadenùa Latina in Roma. 


CANZONE. 

Poiché quell' iiora de* giorni miei seslegn» 

Mi ha tolto acerba morte, 

E seco ha spento di yirtude il seme , 

Chi fia che per tal caso aspro ed indegno^ 
Rimedio al cor m* apporle , 

Se non rimane a me piu fida speme ? 

Alma gentil , che insieme 

Coll’ altre elette or godi il tuo Fattore , 

?ion turbi il mio dcdore 

L’ alta gioja , che prendi a Dio d* appresso 

Che io non piango il tuo ben, piango me stesso^ 
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Piango misero me , che resto ia terra , 

E non mi posso a volo 

Muover si ratto alla tua bella luce; 

Dell come io sosterrò l’usata guerra 

Cosi doglioso e solo 

Senza di te fedele amico e duce? 

Chi altro mi conduce 

Ove regna il saper , che ornato e piano 

Mi fea tua dotta mano , 

£ mi traea con modo lieto e dolce 
Là dove il duo! per la virtù si molce? 

Ahi dotto Carlo , che fra saggia schiera 
Fosti seco , e sovente 
Del suo senno ed amor faceste prova , 
Quando rivedrem più l’ immagin vera 
Di (jueir uomo sapiente , 

Che univa in se ogni arte antica , e nova 

Ahi lasso ! e che ne giova 

Ora il meinbrarci di si nobil core , 

Se con fiero dolore 

Poi ci si toglie , come all’ aer fosco 

Se manchi il lume , in solitario bosco ? 


ti con piacer su delle anticlie carte- 
Sudò senza stancarsi , 

E rinnovando della patria antica 
Il saper, la virtù, l’ ingegno , c l’ aite ^ 
Gli uomini ad illustrarsi 
Spinse coll’ opre di Minerva amica ; 

Pari a stagione aprica 

Cercò far germogliar dottrina in tutti 

Degna di eccelsi frutti , 

E pe’ suoi scritti in mille guise e mille 
D’ogni sapere ei ridestò scintille. 

Pur ne guidava sempre , e dava aita 
Coi detti, e coll’esempio; 

1 suoi costumi non infuse , o tinse 

Ciò , che ha di mal questa terrena vita ^ 

L’ avaro , il folle , e l’empio , 

!Nè folle ambizione il cor gli strinse , 
Onde raro si scinse 

Sua candid’ alma alfine, e lieta e bella 
Ritornò alla sua stella. 

Invida Morte , avida sol di duolo 

Qual ne apportasti ora al Romuleo suolo.!: 
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Ogni bella virtù , che al Mondo {)i'ia 
Sola si vide c rara , 

E poi fece in suo cor perpetua sede 
La non finta onestà , la cortesia ; 

Quella pregiata e cara , 

Che fra gli uomini ornai più non si vede « 
Candida e pura fede , 

E gran prudenza ad alto ingegno unita 
Seco è da noi partita , 

Lasciando il secol fosco, e d’orror pieno 
Per sue belle virtù lieto e sereno. 

Si questo solo , ohimè , questo fra gli adii 
Giorni di mio gran lutto 
Agl’ infelici posteri si scriva , 

Che dalla bassa plebe ai primi Padfi 
Ne pianse il popol tutto. 

Più torbido fu il Tebro , e si sentiva 

Di questa e quella riva 

Come trista famiglia sbigottita , 

Che vede uscir di vita 

Uno de* cari suoi senza conforto 

Gridare , ahi Cancellier , dunque sei morto ! 


,iu. 

94 - . 

Or io die delibo altro die pianger sempre 
In un perpetuo obblio 
Le speranze del cor veggendo sparte , 

Deh pria che mi consumi ^ e mi distempre 

Il pianto , cd il desio 

Di riveder quell* ottima mia parte , 

Che P alma mi diparte , 

Qual nera selva intanto , o qual profonda 
Grotta (ìa che mi asconda ^ 

Poiché oramai più fra le genti ho a. schivo 
Di lasciarmi veder senza lei vivo? 

Se di salir tant’ alto 

Dov* Llla alberga in Ciel ti è chiuso il passo ^ 
Canzon , va al duro sasso , 

Ed a CHI accresce alP Eridàno il vanto 
Prega , die sparga fiori all* Urna accanto» 


r I M E. 



Digitized by Google 



ERRORI 


EMENDAZIOIN’I 


31 T. 6 . impassiscoD appassiscon 
Pag. 34 Del Cavalier Dei Signor Ca\aliere. 

Pag. 39 Del medesimo Del medesimo. 

sione. 

Pag. 55 Soneto 'Sonetto. 


Cr' % 


« 


Digitized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



• % 






